                          IL VESTITO DI QUERCINA
Oltre a due buoni piedi per guidare le sue pecore al pascolo, la madre, le aveva anche fornito una veste di cotone grezzo. Larga e lunga da coprire la ragazza di caldo durante i periodi freddi ma anche di ridicolo durante tutto l’anno. Lei non ci faceva caso. In paese la chiamavano Quercina per via dei suoi modi duri e un po’ selvatici e anche rifacendosi ai querceti che circondavano tutta la zona dove viveva. E dove era nata poco più di venti anni prima. Il suo vero nome non lo conosceva nessuno. Viveva sola con la madre finché questa, un giorno, non ancora vecchia, morì di malattia. Le giornate, fino a quel momento, la ragazza le aveva passate tra l’occupazione per le sue pecore e gli altri suoi animali o stando in compagnia della madre. Ora che quella non c’era più, cominciò a sentirsi sola. Non aveva mai avuto l’abitudine di frequentare le feste di paese ma da quel momento capì che sarebbe stato meglio se avesse cominciato a farlo. La domenica, che di mattino presto si presentò davanti alla chiesa, suscitò non pochi sorrisi tra la gente sul piazzale in attesa di entrare per la messa. Si muoveva con la gestualità di un uomo. Si accorse di come la gente la stesse guardando ma non se ne fece un problema. Aveva i piedi nudi, ormai avvezzi a qualsiasi terreno. Vide un muretto che faceva da perimetro alla chiesa. Andò a sedersi su, cominciando poi a guardare tutti negli occhi. Quelli si sentirono come sfidati da quello sguardo e i più preferirono guardare in altre direzioni infastiditi da tanta tracotanza. Ma lei, più che per sfida, lo faceva per conoscenza. Cercava di studiare i comportamenti di quelle persone per capire qualcosa. Non sapeva bene cosa ma capiva quanto ancora avesse da imparare dalla vita. Dal gruppetto di uomini e donne si staccò un giovane della sua età. Le si stava avvicinando e quando le fu davanti lo riconobbe. Lui sorrideva, mentre lei si limitava a fissarlo senza tradire la minima emozione in viso. Nella sua mente, però, stava riandando con la memoria a un paio d’anni prima quando vide quel ragazzo per la prima volta. E sempre lì davanti alla chiesa. Allora fu lei a sorridere per prima. Ora avevano avuto l’opportunità di rivedersi. A un certo punto Quercina si mise a ridere.

· Mi stai guardando in una maniera buffa. -
· Non ci speravo più di poterti rivedere. -
· Anche le altre persone qui riunite non lo speravano. -
· Non farci caso…Sono tutte persone vissute tra vacche e galline. Non hanno mai visto la città neanche per una sola volta in tutta la loro vita. -
· Neanche io l’ho mai vista e…e non ho altri compagni oltre a quelli che hai appena menzionato. -
· Ma tu non stai dando fastidio a nessuno…Sono loro che ti stanno giudicando male senza conoscerti. -
· E tu quindi? Perché sei venuto a parlare con me? Tu …tu l’hai mai vista la città? -
· Diverse volte. -
· È davvero così piacevole vederla? -
· Non così tanto come vedere te. -
· Ti ringrazio…comunque sappi che anche a me fa piacere vederti. -
· Fernando! Muoviti! Vieni qui! –
Una voce si era alzata dal gruppo per chiamare il ragazzo.

· E’ mio padre. Sta cominciando la messa e devo andare per accompagnare in chiesa mia nonna. Addio Quercina. Spero di rivederti quanto prima. Vieni per la festa del paese! Tra due giorni. La sera ci saranno canti e balli. Ti aspetterò. Addio. -
Quercina non rispose. Sorrise in una maniera semplice e dolce che forse contrastava un po’ con quel suo modo di fare alquanto rude. Osservò il ragazzo mentre si allontanava. Notò il padre di lui che mentre aspettava di avere accanto a sé il figlio, aveva preso a mirare la ragazza. La stava osservando con una smorfia di disprezzo ben evidente nella bocca semiaperta. Lei, allora, abbassò lo sguardo sui suoi piedi nudi che stavano come giocando, uno con l’altro. Confidava in loro. Sapeva che l’avrebbero potuta portare in ogni dove. Continuò a osservare le donne che stavano entrando in chiesa. Quando tutti furono entrati decise di entrare anche lei. Poche volte aveva visto l’interno di quella chiesa e solo finché in vita suo padre. Dopo di che fu impossibile sia a lei che alla madre trovare un po’ di tempo per parteciparvi. Le piaceva. Quel luccichio e quei profumi che inondavano quel luogo la estasiavano. Vide in alto verso il soffitto tutti i colori che scaturivano da quei vetri quasi magici. Ogni tanto qualche sguardo andava come a controllare le sue mosse. Allora si ricordò che il padre un giorno le aveva spiegato come in quella chiesa solessero andare le persone più in vista del paese. Tutte le altre frequentavano la chiesa giù al fiume. Che però non era certo bella come quella e quindi anche il padre quando era ancora in vita preferiva andare spesso in quella piuttosto che nell’altra anche per farla vedere bene alla figlia. Le diceva spesso che da grande lei sarebbe dovuta stare bene quanto sarebbe bastato per poter frequentare proprio quella chiesa. Poi anche il padre fu invitato in maniera molto chiara a non entrare più lì dentro e lei sapeva bene che lo avrebbero fatto anche con lei stessa ma non oggi.  Oggi sarebbe riuscita a rivedere quel luogo così tanto bene impresso nella sua memoria fin da bambina. A un certo punto, anticipando un probabile intervento del prete teso ad allontanarla, voltò le spalle all’altare e se ne uscì di sua volontà. Poi, col suo portamento goffo e il suo abito lungo e consumato tornò a casa. Ebbe giusto il tempo di sistemare a dovere quell’abito, lavandolo e riassettandolo accuratamente. Per la sera della festa, lei fu pronta col suo abito messo a nuovo. Riapparve tra la gente e, seppur ben ripulita, il suo passo poco femminile e il suo corpo avvolto in quel abito a strisciare per terra, contribuirono a suscitare risolini tra le persone al suo passaggio. Quercina se ne accorse ma non se ne curò. Per quasi tutta la sua pur breve vita era stata sola senza possibilità di parlare con qualcuno e soprattutto di farsi qualche amico. Ora voleva cambiare quella situazione. Alla festa interveniva solo per incontrare quel ragazzo. Quel ragazzo che l’aspettava e con cui avrebbe potuto passare dei bei momenti a chiacchierare e a conoscersi. Forse avrebbe avuto un aiuto a conoscere anche sé stessa. Non aveva ancora capito cosa avrebbe potuto fare nella vita e neanche cosa cercare di importante per sé. Si stava guardando intorno, cercando di scorgere, in mezzo a tutte quelle persone che la stavano come deridendo, la persona per la quale era venuta a quella festa. Non riusciva a trovare Fernando ma lui riuscì a trovare lei. Erano tutti e due contenti ed esaltati dalla prospettiva di passare una serata piena d’allegria. Così fu e tra balli e canti e fuochi vari la festa passò nel migliore dei modi. Almeno per i due giovani. Ma in quel piccolo paesino calabrese ogni cosa arrivava all’orecchio di tutti. Di quello dei genitori di Fernando, che non erano certo disposti a che quell’amicizia prendesse la strada verso qualcosa di più forte. Ma anche all’orecchio di Seconda che era una ragazza dalla posizione privilegiata in quel paese, anche se di origini molto povere. Infatti era la donna di Don Nicola che altri non era se non il signore di quel paese. E anche il padrone e forse anche di più di un padrone. Comandava a suo piacimento e in maniera alquanto arrogante. Per la sua donna, però, aveva un debole e, anche se non ne era certo innamorato, per averla vicina era disposto ad assecondare i suoi vari capricci. Seconda aveva un debole per Fernando e se anche per stare con Don Nicola doveva rinunziarvi, non avrebbe permesso che altra donna, se non una sua amica e solo da lei autorizzata, potesse avvicinarlo. Successe, però, che, contrariamente a quanto lei immaginava, Fernando si era veramente innamorato di quella ragazza. Allora lei capì che l’unica maniera per contrastare quel amore era di eliminare uno dei due. Stranamente scelse di uccidere l’uomo dei suoi sogni. Capì che solo in quel modo non avrebbe più rischiato di perderlo per sempre a sua insaputa e poi…Poi, in realtà, teneva a dare una lezione a quella ragazza dei boschi che aveva sempre detestato. Aveva bisogno che vivesse lei, per poterla umiliare. Così fu. Don Nicola assecondò anche quel suo ultimo desiderio. Quercina era pur stata invitata da persone conosciute solo di vista a smettere quel rapporto ma più che il suo rifiuto, quello che determinò la fine di Fernando fu proprio il rifiuto di quest’ultimo. Se anche Quercina non si era ancora del tutto innamorata di quel ragazzo, era per lo meno sulla buona strada. Si rese conto di avere contro persone troppo forti. Ma anche la sua testa era abbastanza dura e accettò la sfida di chi voleva assoggettarla all’altrui volontà. Aveva conosciuto Seconda da bambina, durante il breve periodo della scuola. Lei l’aveva potuta frequentare per solo due anni. Non si erano mai sopportate e ognuna si ricordava bene dell’altra. Il padre di Fernando capì bene a cosa era stata dovuta quella morte accidentale e improvvisa del figlio. Di questo diede la colpa a Quercina e giurò che prima o poi si sarebbe vendicato. Quercina nel frattempo era affranta della morte di Fernando. Non era ancora innamorata di lui quando venne ucciso ma sapeva che avrebbe potuto diventare l’uomo della sua vita. Ora Quercina temeva per la propria vita ma nel contempo fremeva per vendicarsi di Seconda che, senza mezzi termini, le aveva fatto ben capire chi fosse stato a ordinare la morte di Fernando. Non sapeva cosa fare e per non fare passi falsi decise di ricorrere ai suggerimenti di qualche vecchio che avesse potuto aiutarla. Si ricordò di un’anziana zia della madre. Viveva in un paese non lontano dal suo e sua madre la descriveva come una donna saggia e intelligente. Quercina l’aveva conosciuta che era troppo bambina per ricordarsela. Di lì a pochi giorni intraprese il breve viaggio per andare da lei a chiedere aiuto. La zia volle sapere cosa era successo e cosa lei avrebbe desiderato succedesse.

· Di morire non devi aver paura. Basterebbe che tu stessi tranquilla a casa tua e nessuno ti verrebbe più a cercare. Ma…se è la vendetta che vuoi…allora è un altro paio di maniche. -
La donna squadrò Quercina da cima a fondo. La fece camminare e muovere in diverse maniere.

· Ti muovi come una zoticona e cammini come un bue mentre tira l’aratro. Quel abito che hai addosso è ora di farlo sparire. Ne ho da parte uno di quando ero giovane e magra. Te lo darò. Non è un abito principesco ma in confronto al tuo appare forse anche di più. T’insegnerò a camminare e a muoverti come se dovessi fare la cameriera in casa di grandi signori. Basta solo che tu m’ascolti per un po’ di tempo. -
Fu così che Quercina, per diverse settimane, andò avanti e indietro per quella casa. Alla fine la trasformazione fu completata.

· E a questo punto, cara ragazza, ti darò un’idea di come ti potresti vendicare di quella giovane. Ascoltami bene. Tu sei una bella ragazza che se presentata nel giusto modo può vendere cara la sua pelle. Dipende da te. Metti in pratica i miei consigli su come muoverti e cerca di sedurre Don Alfonso. –

· Don Alfonso? L’uomo che ha ucciso chi avrebbe potuto diventare mio marito? Io…io dovrei sedurre proprio lui? – 
· Fidati di me. Quello è l’unico modo per vendicarti. Così le porterai via la sua vera forza. Così la metterai in ginocchio. –

· E la mia vita come finirà? –

· Forse gettata al vento. Ma tu mi hai chiesto come vendicarti, non come vivere felice…Vuoi cambiare programma e imparare a essere felice? -
Quercina rivolse gli occhi a quei suoi piedi che tanto l’avevano aiutata.

· No…no…va bene così…Voglio la vendetta…E’ quello ciò che desidero di più…-

· Bene, allora fa ciò che ti ho detto. -
Fece così Quercina. Per filo e per segno come le aveva insegnato la sua nuova maestra. E riuscì nel suo intento. Don Alfonso perse la testa per quella ragazza che, vestita in tutt’altro modo, lo faceva giurare di non averla mai vista. Invece la conosceva. Solo di vista ma la conosceva bene anche se continuava a non ricordarsene. Rimpiazzò Seconda nel suo cuore e questa fu invitata ad andarsene senza troppi complimenti.

· Per un vestito…-

Pensò Quercina, un giorno a voce alta davanti a uno specchio.

· Solo per un vestito e per vendetta…Tutto questo solo per vendetta. -
Un giorno in un pascolo fuori dal paese vennero uccisi il padre e i due fratelli di Seconda. In quella casa rimasero solo la madre e la figlia che colà si era trasferita non sapendo dove altro andare. La madre morì di dolore neanche tre mesi dopo la scomparsa dei suoi familiari. Seconda rimase sola al mondo e dopo tre mesi passati a vivere in solitudine in quella sfortunata casa, fu presa e portata in un manicomio da dove non ne uscì più. Era impazzita e non ritrovò più la ragione. Quercina si ritenne pienamente soddisfatta. Non era più la Quercina che viveva nei boschi. Ora girava per il paese ben vestita e poteva leggere negli occhi della gente che incontrava il timore che provavano nei suoi confronti. Aveva realizzato il suo sogno. Vendicato l’uomo che le era stato ucciso. Smesso di essere la ragazza cui ridere alle spalle. Diventare una persona tra le più potenti e rispettate del paese. Quindi pensò fosse venuta l’ora di non dovere pagare più niente. Alla fine di un agosto umido e piovoso si tolse la vita. Le dispiaceva troppo non potere essere felice e sapeva che ormai non lo sarebbe più potuta diventare.   
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